
Primo argomento: i villaggi turistici, in prevalenza quelli marini,
risultano molto più frequenti al Sud e Isole rispetto al resto
d’Italia in modo difforme rispetto alle strutture campeggistiche.
Già in passato abbiamo sottolineato tale situazione, motivandola
anche con il maggior costo del viaggio (specialmente con caravan
al traino) con lo stato delle nostre strade e con il traffico.
Sarebbe però troppo semplicistico limitare la difformità
esclusivamente agli oneri (e relativa maggior fatica) del
trasferimento. Vi sono altri fattori che penalizzano  i campeggi
nel sud della penisola. Ne citiamo alcuni.
  1) Professionalità nella gestione: a volte è carente; questa è una
pesante nomea, difficile da togliere e che coinvolge anche strutture
perfettamente organizzate, curate nei minimi par ticolari, a
cominciare dalle lingue parlate dal personale. Purtroppo si fa
spesso d’ogni erba un fascio. La spiaggia sporca davanti a un
determinato campeggio diventa fatalmente, nel tam tam dei
turisti, la spiaggia sudicia di tutta la zona; il gestore “furbo” che
smercia (senza che nessuno lo controlli) l’acqua minerale d’annata
o riserva spiacevoli sorprese al momento del conto, può essere
più pernicioso di un uragano per una regione, ecc.
  2)  Stanzialismo esasperato: è un fenomeno specifico dei
campeggi, molti dei quali preferiscono i clienti che si fermano
stabilmente, piuttosto che avere la noia delle registrazioni di
coloro che si sostano per brevi periodi. Vi sono strutture diventate
autentiche baraccopoli, nelle quali il campeggiatore, che per sua
natura è itinerante, è relegato nelle zone peggiori e dove il
camperista non trova mai posto. Lo stanzialismo è frequentemente
ben mimetizzato e non è facile, specialmente per gli stranieri,
individuare a pr ior i i campeggi che lo praticano.
  3)  Stagionalità: troppo spesso, specialmente per le strutture

marine,  a parte alcune eccezioni (esempio il Gargano o la
Sardegna) la stagione dura al massimo un paio di mesi e l’assurdo
è che al sud sia più corta rispetto al nord. E’ ovviamente un
controsenso che inevitabilmente si riflette sulle tariffe, perché
la struttura produce per due mesi, ma chi vi opera deve vivere
per dodici! Il mare è balneabile ben più a lungo in Sicilia che
non in Romagna; eppure sulla costiera romagnola già a maggio
buona parte dei campeggi e villaggi sono aperti, cosa che non
avviene in Campania, in Calabria, in Sicilia, che sono le terre del
sole e che si affacciano su mari splendidi.  E, a proposito di mare,
forse è il caso di dare un’occhiata, senza commenti, ai dati di
Goletta Verde relativi ai  MARI PULITI (estate 2000).
  4)

Qualche considerazione.

Note: Non disponibili i dati relativi a Veneto e Friuli-Venezia Giulia.
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